IMPRESA AL FEMMINILE: OPPORTUNITÀ O ANACRONISMO?

Workshop in collaborazione con l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa (Sviluppo Italia).
.
Giovedì, 23 agosto 2007, ore 15.00 


Partecipano: 

Daniela Patuzzi, Imprenditorialità femminile - Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa; Maria Criscuolo, Presidente Gruppo Triumph. 

Moderatore:  

Cristiana Tadei, Direzione Generale Retail, Teddy Spa.

MODERATORE:

Io sono Tadei Cristiana e mi occupo, nell’azienda di famiglia, della direzione generale del settore Retail della distribuzione delle nostre linee di abbigliamento, in 500 negozi distribuiti in Europa, in particolare nell’est Europa, in Italia e nei paesi limitrofi. Oggi siamo venuti a parlarvi della imprenditorialità femminile come opportunità e anacronismo: siamo qui rappresentate a vario titolo e a vario livello da due colleghe: la dottoressa Daniela Patuzzi, che opera in Sviluppo Italia, l’agenzia che è tesa ad attrarre investimenti dall’estero e a sviluppare l’impresa. Nell’ambito di Sviluppo Italia si occupa in particolare dello sviluppo dell’imprenditorialità femminile, che non è facile da sviluppare. Io che sono imprenditrice di seconda generazione, perché l’impresa è stata fondata da mio padre, sono abituata a lavorare in campo prettamente maschile, dove non è semplice coniugare un equilibrio a volte assolutamente improbabile tra lavoro e famiglia. Adesso cedo la parola innanzitutto a Daniela, poi alla dottoressa Maria Criscuolo, presidente della società di un gruppo che si chiama Triumph e organizza eventi a livello internazionale:  vi declinerà il caso concreto di cosa vuol dire essere un’impresa al femminile. Successivamente l’incontro sarà molto dialogato, perché è interessante capire le dinamiche, l’impegno e il contributo che una donna può dare all’imprenditoria. Prego, Daniela.

DANIELA PATUZZI:

Grazie, buongiorno a tutti, spero di riuscire a comunicare con voi in maniera semplice e fluida, senza inondarvi di dati. Per quanto mi riguarda, lavoro in questa agenzia da oltre 12 anni, la nostra mission è fortemente orientata all’attrazione degli investimenti esteri, a promuovere la competitività dei territori e quindi a sviluppare il tessuto produttivo locale. Gestiamo ormai da diversi anni leggi agevolative per le imprese e in particolare il cosiddetto “pacchetto autoimpiego”, che fa riferimento al decreto legislativo 185/2000. Questa misura di cui vi parlerò ci dà la possibilità di ragionare su un numero molto elevato di microiniziative imprenditoriali, quindi abbiamo dati molto interessanti su cui ragionare. Questa misura dell’autoimpiego, di fatto, fa capo a due finalità politiche: la prima è quella classica della politica attiva del lavoro, visto che va a promuovere occupazione in termini di autoimpiego, quindi di lavoro autonomo, di categorie svantaggiate di persone inoccupate  di territori deboli, marginali del nostro Paese. La seconda finalità politica è quella di cercare piccole imprese che possono stare sul mercato, essere competitive e crescere: quindi, più che essere una politica attiva del lavoro, è uno strumento di politica industriale. L’innovatività però di questa misura risiede - rispetto a tanti strumenti agevolativi che abbiamo in Italia, anche a livello regionale, non solo nazionale - in alcune idee guida. Ve ne segnalo solo un paio: la prima è che non si tratta solo di agevolazioni finanziarie: noi offriamo servizi reali per accompagnare gli aspiranti imprenditori, gli aspiranti lavoratori autonomi, in quella delicatissima fase che è la creazione di impresa. Questo è un aspetto estremamente innovativo e, connesso a questo, c’è l’attenzione a seminare cultura imprenditoriale nei territori deboli. I servizi reali che noi eroghiamo mirano quindi a lasciare su questi territori piccole imprese, ma a creare una mentalità il più possibile nuova. Alcuni dati: per quanto riguarda il titolo 2 del decreto legislativo che vi ho citato, ovvero il vero e proprio pacchetto autoimpiego - forse avrete sentito parlare del prestito d’onore, perché una volta si chiamava così - in 10 anni di attività abbiamo ricevuto 260.000 domande e abbiamo finanziato circa 80.000 nuove imprese, microimprese, si tratta per lo più di ditte individuali. Quindi sono numeri molto grossi, si tratta di una misura paritetica, generalista, non dedicata a target femminile: dobbiamo capire come questa misura abbia avuto un impatto sulle donne. Quando abbiamo iniziato, con la vecchia legge del prestito d’onore, che era la 608/96, i numeri per quanto riguarda l’imprenditorialità femminile o l’autoimpiego erano estremamente bassi: il 28,5% delle domande nel ’97 proveniva da donne, col tempo questa percentuale è cresciuta e adesso, pur con delle fluttuazioni congiunturali, si è attestata attorno al 45%, quindi una bella crescita. Anche i tassi di approvazione delle domande sono leggermente cresciuti e però sono sempre sotto alla percentuale di successo degli uomini, diciamo un paio di punti percentuali di differenza, 28% le donne, 30% gli uomini. 
MODERATORE:
Secondo te, perché c’è questa difficoltà delle donne a intraprendere?

DANIELA PATUZZI:

Sì, ci arriviamo, volevo far vedere alcuni dati che segnalano questa difficoltà. Un’altra caratteristica che differenzia il target femminile da quello maschile è l’età anagrafica delle aspiranti imprenditrici. Se il grosso in entrambi i generi ha un’età compresa tra i 26 e 35 anni, che è l’età classica in cui uno investe sul proprio futuro, in cui fa delle scelte forti sul proprio futuro, per quanto riguarda il target femminile c’è un leggero slittamento in avanti: probabilmente per una questione di impegni familiari, fino a quasi 40 anni le donne tendono ad avere altri impegni, altre priorità, e non sono supportate  a sufficienza da servizi di conciliazione che permettano di gestire il tempo lavorativo con il tempo della vita privata. C’è un’altra differenza: i settori prescelti dalle donne tendono ad avere una professionalità più bassa, ad avere un minore contenuto innovativo, per esempio, tendono a concentrarsi sul commercio. E’ vero che la scelta del lavoro autonomo viene compiuta da chi ha un curriculum scolastico non elevato, ma questa tendenza è ancora più accentuata nel caso del target femminile: dobbiamo iniziare a ragionare sul perché. Vi ricordate che vi ho detto che quando abbiamo iniziato, nel 96/97, avevamo una percentuale molto bassa di domande, poi siamo arrivati in 10 anni a un 45% di domande presentate da donne? Cosa abbiamo fatto in questi 10 anni? Abbiamo cercato di capire il perché e abbiamo lavorato per rimuovere questi ostacoli, ostacoli che in primis sono risultati di tipo informativo: alla donna non arrivava l’informazione. Esiste una legge agevolativa che ti permette di metterti in proprio e ti segue con dei servizi reali: sarà banale ma è così. Il nostro impegno è iniziato in questo senso proprio nel ’97, in convenzione con il ministero per i diritti e le pari opportunità, che ci aveva affidato allora la gestione dell’osservatorio per l’imprenditorialità femminile, con l’obiettivo di monitorare le policies agevolative, di stimolare gli enti locali a lavorare su questo e anche di informare le donne sulle opportunità. Abbiamo visto che investendo sull’informazione dedicata a target femminile siamo riusciti ad avere dei risultati. 
Quindi abbiamo un primo problema, un gap informativo: le donne risultano fuori dai circuiti informativi, fuori da reti relazionali complesse. Un altro problema è che non sono legittimate: io parlo soprattutto di un target debole, di territori deboli o marginali, poi vedremo che esiste anche un imprenditorialità di serie A che ragiona in altro modo. C’è un grosso problema di legittimazione, assolutamente scarsa per quanto riguarda le donne in termini di soggetto imprenditoriale. Da parte di chi? Del contesto familiare, magari chi respira impresa in famiglia non soffre di questo problema, o forse solo in parte.
MODERATORE:

Vi racconterò la mia sofferenza personale.

DANIELA PATUZZI:

In un contesto familiare in cui non c’è, a maggior ragione, un’esperienza di questo tipo, la donna non è legittimata, è più frenata rispetto all’accesso al credito: tutte queste cose danno poi luogo a dei problemi  assolutamente forti di autostima, anche la donna arriva a non credere più nella sua possibilità di autorealizzarsi professionalmente. Per lavorare però su questo tipo di problematiche non basta informare, quindi ci siamo inventati anche dell’altro. Bisogna andare a stanare le aspiranti imprenditrici, bisogna aiutarle a rimuovere questi ostacoli culturali, a far emergere un bisogno che c’è, ma è latente, di autorealizzazione, accompagnarle verso il discorso di creazione di impresa, anche se non hanno ancora maturato un’idea imprenditoriale. Come nasce un’idea di impresa? In linea di massima sono due le componenti, una endogena, data da ciò che si ha dentro, le proprie aspirazioni, le proprie attitudini, cosa sa fare, cosa vuole fare, e poi c’è la componente esogena, cioè la percezione di uno spazio di mercato, di un’esigenza, di un bisogno sul mercato non soddisfatto che l’aspirante imprenditore può andare a colmare attraverso la sua offerta. 
Su questa seconda parte, c’è un percorso formativo più tradizionale, possiamo andare a spiegare cos’è il mercato, come va capito, come va analizzato, come va conquistato. Il problema è che quando si tratta di target femminile, noi dobbiamo agire a monte, sulle componenti endogene e far capire alle donne che sanno fare, che possono fare, che c’è qualcuno disponibile a scommettere su di loro. Vi sembrerà banale ma vi assicuro che non è così. Vi racconto una cosa che mi è capitata circa un mese e mezzo fa, al termine di un corso di formazione che avevamo offerto gratuitamente a una ventina di donne: le abbiamo seguite anche in maniera personalizzata nella predisposizione del loro piano di impresa, abbiamo fatto poi un momento finale tutte insieme per raccontare a che punto eravamo, e va bene. Ci hanno ringraziato per i contenuti del corso, ma la cosa che ci ha colpito è che una, una delle più brave, una ragazza veramente eccezionale, con le lacrime agli occhi ci ha detto: “Grazie di aver scommesso su di noi, perché fino ad adesso nessuno lo aveva fatto, e noi ci stavamo rinunciando”. E tutte si sono associate. Questo ci ha fatto capire di essere sulla strada giusta, cioè dobbiamo innanzitutto rimuovere questi ostacoli di natura culturale, per i quali le donne tendono alla fine ad autocastrarsi.
MODERATORE:

Secondo te non c’è anche un problema di struttura organizzativa a livello comunale, statale, provinciale… Cosa si può offrire per aiutare la donna a conciliare questo difficile rapporto tra lavoro e vita famigliare? Perché, per esempio a livello europeo, ci sono altri Paesi che sono molto più avanti, dove anche la professionalità e le carriere femminili sono numericamente di più proprio perché più sostenute.
DANIELA PATUZZI:

Abbiamo un grosso problema nei servizi di conciliazione, perché anche a livello locale le politiche in questo senso sono molto deboli. Questo mi dà l’occasione per parlare di un progetto che rientra tra i nostri classici di promozione di imprenditorialità femminile. L’abbiamo fatto proprio nell’ambito dei servizi per la cura dell’infanzia, in qualche modo due piccioni con una fava, in collaborazione col dipartimento per i diritti e le pari opportunità, in sette regioni del Mezzogiorno. Il target era costituito da neolaureate e laureande in discipline cosiddette “deboli”, quelle che non offrono grosse opportunità sul mercato del lavoro: lettere, lingue, umanistiche e psicopedagogiche. Siamo andati nelle università e abbiamo iniziato con dei seminari di orientamento alla creazione di impresa, trovandoci di fronte un target estremamente complesso, culturalmente elevato, laureate e neolaureande in possesso di scarse e nulle conoscenze economico-giuridiche, non abituate a un linguaggio tecnico, probabilmente non orientate all’autoimpiego, probabilmente non portatrici di un’idea imprenditoriale, assolutamente consapevoli della debolezza del proprio profilo curriculare e comunque interessate a migliorarlo. 
Al temine di questi seminari abbiamo proposto un corso di formazione gratuito e abbiamo ricevuto una marea di domande: un corso di formazione orientato alla formazione di impresa in cui abbiamo spiegato cos’è un piano di impresa, abbiamo dati i primi strumenti per verificare la bontà della propria idea imprenditoriale e cominciare a svilupparla. Abbiamo selezionato 15 candidate per ateneo, abbiamo erogato questo corso di formazione, è stata un’esperienza incredibile. Mano a mano che lavoravamo con queste ragazze, sono venute fuori idee carinissime, abbiamo lavorato a monte per comprendere qual era l’offerta sul territorio in termini di servizi di cura dell’infanzia e quali erano le problematiche espresse dalla domanda. Quindi abbiamo lavorato sulla dinamica settore, territorio, target  e, incrociando queste tre variabili, riusciamo ad accompagnare molto bene queste donne, perché riusciamo ad avere un’idea di qual è l’ambito in cui  vanno eventualmente a competere nel caso in cui optino per questa scelta. Devo dire che è una modalità che ci sta dando delle soddisfazioni, perché andando a stanare il target su dei territori ben individuati e nell’ambito di settori che in qualche modo sono adatti al target femminile, riusciamo a coinvolgere molte donne e, attraverso un percorso di orientamento e di formazione in qualche modo personalizzato, privo di tecnicismi, estremamente friendly, riusciamo a coinvolgere, a motivare molto le donne rispetto al percorso imprenditoriale. Per cui un 40% opta al termine del corso o del percorso di accompagnamento effettivamente per una scelta imprenditorialità immediata. C’è chi ci arriva più tardi, c’è chi non ci arriva proprio, non tutti nascono per fare gli imprenditori ma il bagaglio che si ritrovano alla fine del corso comunque è significativo, perché spesso va a inserire nuove competenze che risulteranno comunque utili in qualunque altro percorso professionale di oggi, perché solo la valutazione strategica delle opzioni è una cosa che serve anche nella gestione della famiglia, quindi figuriamoci nel mondo professionale di oggi. Io non vorrei dilungarmi, avrei tante cose da dire ma non vorrei andare troppo oltre.
MODERATORE:

Anche perché secondo me è interessante avere un esempio di imprenditorialità femminile a quasi 100%. Per questo vorrei chiedere a Maria Criscuolo, presidente del gruppo Triumph, che è un’azienda che organizza eventi, di raccontarci la sua storia. Brevemente, nasce 21 anni fa e per darvi un numero che, se penso alla mia azienda, è in assoluta controtendenza, su 102 persone solo tre uomini: direi che è un numero che intriga, a me personalmente, che ho un’azienda famigliare al maschile, incuriosisce molto sapere com’è iniziata questa cosa, come procede e quali sono le dinamiche che l’hanno portata ad andare avanti.
MARIA CRISCUOLO:
Buonasera. Prima di tutto grazie, grazie al Meeting di avermi invitata e un grazie particolare alla Compagnia delle Opere del Lazio, che ha voluto appoggiare la mia presenza qui. La relazione veramente iniziava da un’altra parte, da qualche dato, ma visto che mi sembra più interessante capire l’esperienza in maniera differente da quello che sono le imprenditrici con le quali Sviluppo Italia lavora,  iniziamo dalla fine. Io sono un imprenditore di prima generazione, così viene definito in Confindustria. Ho iniziato 21 anni fa nel mondo dell’organizzazione degli eventi e della comunicazione, oggi presiedo un gruppo che è presente in Italia, in Belgio e in Cina, che si occupa di comunicazione intesa come comunicazione integrata, nel senso che all’interno del gruppo ci sono una serie di realtà aziendali che vanno dal mondo dell’organizzazione congressuale, al mondo della comunicazione intesa come comunicazione di prodotto, a tutta quanta l’organizzazione di eventi istituzionali, quelli che magari si vedono in televisione, quali il G8, il vertice della NATO, il semestre di presidenza. Fino ad una compagnia di viaggi che fa prevalentemente incentivazione, dunque nella realtà è una incentive house per aziende e a un quarto settore, assolutamente importante, che oggi è anche molto di moda, che è quello della promozione integrata tra la promozione di prodotto e la produzione territoriale, quello che noi diciamo oggi “promuovere il made in Italy”, che sarebbero più realtà insieme. Come stava diceva la collega, ho iniziato 21 anni fa assolutamente per caso, nel senso che io facevo l’interprete dell’ambasciatore americano presso la Santa Sede e, con il cambio dell’ambasciatore, ho deciso che la persona con la quale lavoravo non mi piaceva. Non so se qualcuno di voi in questa platea ha mai lavorato con interpreti ma è un lavoro molto faticoso: ci si deve assolutamente trovare in sintonia totale con la persona con la quale si lavora, perché magari si lavora anche 16, 17, 18 ore al giorno, sempre a contatto con la stessa persona. Dunque è molto faticoso, non so se più o meno di altri, ma a livello di relazione umana.

Ho deciso quindi di lasciare quel lavoro e di mettere a frutto la mia esperienza delle lingue e l’esperienza fatta nell’ambasciata presso la Santa Sede e in altre realtà. Oggi il gruppo si chiama Triumph, la T di Triumph viene da una T che aveva un senso tantissimi anni fa, quando cominciai a fare delle cose per il nostro primo cliente che era legato ai trapianti: a un certo punto mi resi conto che le persone mi dicevano, “la signora della T…”. E allora la signora della T non poteva più essere la signora dei trapianti, ma dovevo dare un senso a questa T e da un ufficio con me, e poi me e una persona. Oggi ho sette sedi in Italia, una sede in Belgio e sto aprendo la terza sede in Cina: quasi tutto al femminile. La gente mi chiede come mai. Non è realmente una scelta, è stata una casualità, perché quando andiamo a fare i colloqui per l’inserimento nel gruppo, nelle specifiche aziende, di profili professionali, sono sempre risultate migliori le ragazze dei ragazzi. La mia è realmente l’esperienza di qualcuno che intende fare questo lavoro partendo da zero, nel senso che non avevo nessuno in famiglia che faceva questo lavoro, non avevo nessuno in famiglia che facesse un lavoro che mi potesse dare una serie di relazioni, che io oggi ho messo in piedi e che fanno parte all’80% del mio lavoro e anche del successo che giorno dopo giorno il gruppo colleziona. Rientro ieri da Rio de Janeiro, dove abbiamo candidato l’Italia per il congresso mondiale di immunologia del 2013 e abbiamo vinto. E mi piace sottolineare, visto che ho una platea che mi sembra molto attenta, che questo nella realtà è un lavoro molto importante, che porta anche un grande indotto economico. Ragionavo ieri sera con dei colleghi qui della Compagnia delle Opere, e dicevo che quando si parla di contesto e di turismo congressuale, bisognerebbe anche fermarsi un attimo a fare delle riflessioni sulle cifre e su quello che il turismo congressuale vuol dire, anche come indotto per il luogo dove il congresso si adopera. Allora, voi considerate che un congresso mondiale tipo quello di cui io sono andata a fare la candidatura la scorsa settimana e che cerchiamo con tante difficoltà di portare in Italia, quelli e altri, sono congressi che durano una settimana e hanno delle presenze medie di 10.000 persone. Considerate che, al di là di quello che sono le spese per l’organizzazione del congresso, il che vuol dire centro congressi, le hostess, il cathering, i trasferimenti, il costo medio che rimane nella città a persona è di 400 euro pro capite, perché ci sono ovviamente i giovani che andranno in alberghi molto poco costosi e che magari vanno alla sera a mangiare in pizzeria e che comprano poco, ma ci sono anche, soprattutto in una determinata tipologia di congresso, che è il congresso medico, persone con una età più avanzata  e quindi con disponibilità economiche diverse. Se si rifà questa moltiplicazione per i quattro giorni di media di un congresso mondiale, immaginate che in una città rimangono per un congresso dai 22 ai 30 milioni di Euro a evento. Dunque, questo è un comparto assolutamente importante per l’attività economica del Paese. 
E’ uno dei motivi per cui il vicepresidente Rutelli ha focalizzato fra i suoi punti anche quello del turismo congressuale. Volevo portare - e sono contenta di aver iniziato dalla fine del mio discorso, dunque non dai numeri - la mia esperienza per dire a tanti di voi, non ci vedo tantissimo ma mi sembra che la platea sia fatta prevalentemente da giovani, in questa sala, che questo è un lavoro ed un’impresa che si può assolutamente iniziare. Io ovviamente non l’ho iniziata con 102 persone in Italia, con gli uffici all’estero, l’ho iniziata da sola, senza l’aiuto di Sviluppo Italia, realmente con una persona: io, la scrivania, un computer. Credo che nella vita quello che è fondamentale è la tenacia, tanto è vero che due dei motti fondamentali della mia azienda, che stanno anche scritti all’interno dell’headquarter che sta a Roma, dice che la bravura di uno, poi è sempre assolutamente relativa nei confronti della bravura della squadra. L’altra frase dice: “Vince solo chi è convinto di poterlo fare”. E io aggiungo: ero convinta di farlo, e nella realtà posso dire dopo 21 anni di essere riuscita a costruire qualcosa di importante. Io credo che questo sia più di tanti numeri o di tante teorie che si possono studiare a scuola. Lo dico anche quando vado a fare lezioni al master alla Luiss: cerco di fare lezioni poco filosofiche, poco da università ma molto da insegnamento, perché io reputo che poi alla fine quello che serve, soprattutto per i giovani che si affacciano al mondo del lavoro, è capire che il mondo sarà anche difficile, complicato, che ci sono tante difficoltà, che probabilmente le donne non hanno molte facilities intorno, anche a livello territoriale, ma che se si vuole, se si è determinati e professionali, si riesce ad ottenere un risultato importante.
MODERATORE:

È una bellissima esperienza, la mia è una realtà completamente diversa. Io sono, al contrario della mia collega, una imprenditrice di seconda generazione, nel senso che mio padre ha fondato l’azienda, è ancora presente e stiamo in qualche modo superando il passaggio generazionale. Per me non c’è stato l’entusiasmo di creare qualcosa ex-novo ma c’è stata la passione, la determinazione e la volontà di voler continuare un sogno che c’era già. Infatti dico sempre ai miei figli, tutte le mattine quando vado a lavorare e mi dicono: “Mamma, perché non stai a casa?”, che non dedicare il tempo ai figli per me è un sacrificio. Glielo dico così: “Senza sacrificio nella vita non si scopre niente, nella vita niente ha gusto”. E ogni mattina decido di andare a lavorare. E’ la domanda che periodicamente, ciclicamente mi faccio perché, essendo figlia di imprenditore, uno può dire, vabbè, vivo di rendita, chi me lo fa fare di continuare questa cosa. E invece no, entrando nel merito delle cose, mi sono sempre più appassionata a quello che stavo facendo, anche perché essere figli di imprenditori non garantisce niente, nel senso che il mercato cambia, la competizione aumenta vorticosamente, per cui se anche ti lasciano un’azienda efficiente, che è un gioiello, i tempi cambiano e la tua determinazione, la tua tenacia non è sempre lì presente, hai ereditato niente. Grazie al cielo io sono in un’azienda che inizia ad avere notevoli dimensioni, dove c’è un gruppo dirigenziale molto forte, che mi permette di riuscire a trovare questo improbabile equilibrio tra lavoro e casa. E riesco a dire che imprenditorialità femminile è davvero un’opportunità, anche perché altrimenti non avrei fatto questa scelta condividendola con mia sorella, per cui abbiamo deciso di portare avanti la nostra azienda. 
L’imprenditorialità femminile è solo un aspetto, nel senso che, appunto, all’interno dell’azienda si affrontano poi problematiche che riguardano tutte le donne in generale. Penso che per l’imprenditore sia semplicemente amplificato quello che è il rapporto col proprio lavoro di una donna che lavora. Proprio per questa ragione la mia azienda ha fatto delle scelte: la prima scelta è stata quella di creare all’interno della nostra azienda un nido aziendale, dando la possibilità alle nostre dipendenti di fruire di questo servizio. Questo evidentemente ha molto aiutato il rientro dalla maternità, per cui da noi le mamme ritornano, finita la maternità obbligatoria, e serenamente rientrano nel loro posto di lavoro, perché sanno che il loro figlio può avere un posto dove c’è gente che si occupa di lui, che gli vuole bene come se stesse a casa. L’altra scelta che abbiamo fatto è stata quella di concedere il part-time fino a tre anni di vita del bambino: non in tutti i casi è stato possibile, ma abbiamo questo come filo conduttore, proprio perché io mi sento prima di tutto mamma e capisco le esigenze delle donne che vengono a lavorare da noi. Quindi, se io nell’ambito del mio lavoro riesco a organizzarmi, perché non dare, dove possibile, l’opportunità anche a queste donne? Queste sono state principalmente le direzioni verso cui ci siamo mossi, ma penso anche che il lavoro sia un’opportunità personale di trovare soddisfazione in quello che uno fa, indipendentemente dall’essere uomo o dall’essere donna: trovare significato e dignità nel proprio lavoro. Io non so se tu ti trovi d’accordo su questa cosa.
MARIA CRISCUOLO:
Assolutamente. Noi per esempio, nonostante l’azienda sia ovviamente nel mondo delle imprese un’azienda medio-piccola come dimensioni, queste non sono mai aziende che hanno centinaia di dipendenti in ogni sede, però nella sede di Roma stiamo aprendo l’asilo. E’ l’unico caso in un’azienda medio-piccola, abbiamo istituito tante volte il telelavoro, quando una buona parte dei nostri capiprogetto va in maternità: appena possono, riprendono il lavoro via Internet, visto che oggi le tecnologie ce lo consentono, da casa. E questo agevola loro per il fatto di poter stare a casa qualche giorno di più: magari quando riprendono fanno il part time verticale, vengono 4 giorni su 5, però anche il giorno che poi stanno a casa possono comunque fare, perché il nostro lavoro è un po’ anomalo nei confronti degli altri, nel senso che io non ho dipendenti ma quelli che potrebbero essere funzionari e dirigenti in una carriera normale: noi non abbiamo delle segretarie, per cui uno dice: la sostituisco. Per noi il capoprogetto, sia junior che senior, è sempre una persona che ha delle responsabilità dirette verso i clienti. E allora è ovvio che anche se sta a casa e riesce a seguire e magari indirizzare qualcuno che in alcuni casi la sostituisce, diventa una cosa importante. 
Sono assolutamente convinta che bisogna trovare degli spazi per essere aiutati, perché quando si è madri e si vuole anche lavorare, fare l’imprenditore, ovviamente bisogna conciliare le due cose. Però volevo rifarmi al titolo: “Impresa al femminile, opportunità o anacronismo”. Quando Nicola Coliti, che è il nostro presidente della CdO Lazio, mi ha dato questa opportunità di parlare, ho fatto un po’ di riflessioni: è un’opportunità o un anacronismo? Non sono riuscita a dare una vera risposta, forse non sono riuscita neanche a darla oggi che sono seduta qui, perché potrebbe essere sia l’una che l’altra, nel senso che da una parte è un’opportunità, perché sicuramente le donne, almeno in alcuni tipi di lavori - tutto ciò che è creatività, relazioni pubbliche, relazioni esterne o relazioni istituzionali che le vogliamo chiamare - hanno sicuramente un valore aggiunto. Ma è un valore aggiunto  interiore, umano, tutto ciò che è legato all’organizzazione, proprio perché molto spesso si conciliano i ruoli di madri, mogli, imprenditrici, e questo ovviamente ha un valore interno. Però secondo me è anche un po’ un anacronismo, nel senso che non bisogna mai troppo poggiarsi solamente sull’idea di dire: sono donna, allora devo per forza essere avvantaggiata. Sicuramente è un po’ legato anche alla questione delle quote: sono giuste o non sono giuste? Allora, sono giuste perché, se non ci fossero, non ci sarebbero i numeri. Però, nella realtà non sono giuste, perché se tu devi essere tutelato per avere i numeri, allora è un  pro e un contro che ha due sfaccettature. 
A Roma io sono iscritta all’Unione industriale, noi siamo iscritti a tutte le Unioni industriali territoriali dove abbiamo gli uffici, però essendo l’headquarter su Roma, ovviamente l’iscrizione principale è all’Unione industriale di Roma dove io sono nella giunta, unica donna nell’Unione industriale di Roma, e rappresento anche la quota femminile delle imprese femminili del Lazio. Però non ho mai amato molto fare delle cose solo per le donne, perché gli uomini non fanno l’imprenditoria maschile, secondo me l’imprenditore è imprenditore, tanto è vero che reputo anche che alcune parole che non si traducono dal femminile al maschile e viceversa vadano bene così: è il ruolo. Quando si dice ambasciatore, è ambasciatore sia che tu sia uomo sia che tu sia donna.  Reputo anche che sia giusto non cambiare la parola ministro, perché è la signora ministro: l’imprenditoria femminile secondo me è un’opportunità per le donne, come potrebbe essere per gli uomini, è sicuramente un’opportunità l’imprenditoria in genere. Io sono molto attaccata alla categoria di imprenditore. Quello che vorrei trasferire ai giovani qui seduti è che fare l’imprenditore è una scelta positiva e si vede anche dai dati: fare l’imprenditore al femminile, secondo me potrebbe essere un valore aggiunto, perché in alcuni settori dell’imprenditoria valori femminili come l’organizzazione o la creatività  ti portano forse a risultati superiori. E anche la tenacia, perché normalmente le donne sono molto tenaci.
DANIELA PATUZZI:
Condivido assolutamente questa impostazione, non per niente quando noi parliamo di strumenti finanziari agevolativi non li vogliamo pensare per le donne. Se ha senso una strumentazione agevolativa deve essere paritetica. Invece, semmai, cerchiamo di lavorare sui servizi, quelli addirittura a monte della nascita dell’idea imprenditoriale, tanto per far capire alle donne questi concetti, cioè che diventare imprenditrice è un’opportunità, non necessariamente si nasce imprenditrice, è un percorso di crescita più o meno lungo sulla base delle proprie aspirazioni, competenze, attitudini. Ma l’esperienza vostra mette in luce un’altra problematica che noi riscontriamo, la difficoltà di presentare alle donne modelli imprenditoriali o manageriali femminili. L’effetto emulazione è importantissimo, ne abbiamo pochi, soprattutto manageriali, perché poi esiste il famoso tetto di cristallo. Ecco, mi piace molto incontrare imprenditrici, anche di serie A, perché le loro esperienze possono essere raccontate a chi magari non ha ancora trovato la fiducia in se stessa per intraprendere questo percorso di autorealizzazione professionale.
MODERATORE:
Se ci sono domande, può essere interessante approfondire i temi. Prego.

DOMANDA:

Io vorrei sapere dove avete fatto la ricerca di cui stava parlando: in quale territorio d’Italia, in quale regione?

Daniela Patuzzi:

Dei servizi di cura per l’infanzia? Sì. In sette regioni del mezzogiorno: Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise.

DOMANDA:

Sarebbe possibile vedere le slides  e commentarle?

MARIA CRISCUOLO:

Le slides erano dati che ritornano molto in linea con quello che anche Paola stava dicendo, nel senso che sono indagini che vengono fuori da fonti di Confindustria e da fonti Unioncamere. Come lei vede, ritorniamo sempre allo stesso argomento. Nella prima è stata fatta una domanda che dice: ”Ritieni che nella nostra società esistano degli ostacoli?”. Tra il sì e solo in parte abbiamo il 34 più il 48%. Nella seconda domanda, nella quale si chiede dove potevano essere le maggiori differenze tra uomo e donna, lei vede che il primo posto è il mondo del lavoro  e il secondo la politica. Nella terza domanda, dove dice: “Nel mondo del lavoro ritieni che comunque ci siano delle barriere di ingresso?”, la risposta è sì: più del 50%, il 45 solo in parte e il 35 con un sì assoluto, dicono che ci sono difficoltà. Poi avevo due o tre slides con qualche flash, che dicono che su sei miliardi (tanti sono più o meno gli abitanti del pianeta) la metà sono donne, e che comunque si ha difficoltà a trovare un trattamento paritetico con gli uomini. Due esempi: le donne e lo studio, le donne e il lavoro. Nelle donne e lo studio, si dice che c’è una scolarizzazione superiore delle donne, che le donne sono il più alto numero di laureati, che le donne leggono di più e sono più colte, danno un rendimento intellettuale superiore. Però alla fine, quando lei le va a riapplicare nel mondo del lavoro, nella maggior parte dei casi hanno degli impieghi di livello più basso, inferiore. Mentre nella parte delle donne e lavoro, si vede che tra gli imprenditori, uomini e donne, che hanno da 55 anni in su, solamente il 5,7% sono donne, mentre negli imprenditori che hanno una fascia di età che va da 35 a 55 sale quasi fino al 35%, anche se questo dato non è tanto veritiero, per il semplice fatto che molto spesso poi le donne vengono messe a gestire aziende soprattutto nel mondo dell’agricoltura e del turismo, quelle che possono accedere a finanziamenti dell’Unione europea solo se sono gestite da donne. 

In realtà, se andiamo a dire realmente quante sono le donne che lavorano e che presiedono delle aziende, per esempio nell’agricoltura, non sono 2739, lo sono solo statisticamente. Ma poi le decisioni, il lavoro vero non è fatto da loro. I settori merceologici nelle quali le donne sono più presenti sono l’agricoltura, il commercio, il turismo, l’istruzione, i servizi pubblici e sociali, perché ovviamente quasi la maggior parte delle aziende onlus sono gestite o coordinate da amministratori donne. E poi c’era la slide sulla mia esperienza, con la famosa frase “questo è il gruppo solamente dell’ufficio di Roma”. Dunque, nella realtà i dati sono assolutamente in linea con quelli che dava Paola: le donne sono più svantaggiate a entrare nel mondo del lavoro nei confronti degli uomini. Io da imprenditore donna, ma da imprenditore, voglio invece sempre far passare il concetto che se uno si impegna ed è tenace, probabilmente con la doppia tenacia di un uomo ma pazienza, comunque si arriva. A me non piace l’idea di sentirmi svantaggiata, secondo me le opportunità ci sono e molto spesso il problema delle donne sono le donne. Uno, perché le donne sanno poco fare squadra tra loro; due, perché c’è una grande competitività tra le donne e dunque è molto raro che una donna dica di un’altra che è molto brava. 
E soprattutto perché c’è un approccio al concetto del lavoro che corrisponde a non stare in casa. Allora, è ovvio che poi non si ha l’ambizione della carriera, dell’arrivare, del risultato. E allora partiamo già con degli stereotipi che purtroppo oggi anche donne giovani, più brave, con un concetto diverso, pagano. Credo che tutti noi siamo al centro di quella generazione  nella quale si diceva: tra assumere un uomo o una donna meglio un uomo, perché poi la donna fa i figli. Il problema di fare i figli è un problema che poi tu stai due anni a casa. Però non è che tutte ci stanno due anni a casa, il problema come sempre è che quando c’è una cosa negativa su dieci positive, il concetto che gira è sempre quello negativo, vuoi perchè le cose negative si trasmettono più velocemente delle positive, vuoi perché c’è un’azione quasi di mass-media sull’argomento. Però poi il concetto è che le donne fanno i figli, e se fanno i figli stanno a casa. Ce ne sono tante che non ci stanno, però nella realtà, purtroppo, tra le maternità dell’imprenditoria e le maternità delle assunzioni c’è un divario che voi non potete credere. Fate conto che la percentuale di maternità a rischio nell’imprenditoria è l’ 8% - imprenditoria comprende anche chi fa la libera professione, gli avvocati, i commercialisti, i notai donne -, l’indice invece di maternità a rischio nei dipendenti, non so, sale al 35%. C’è un motivo che non quadra, perché non è possibile che tutte le maternità a rischio vengono siano solo dei dipendenti e non di chi fa la libera professione o degli imprenditori. E’ una cosa che poi mette in piedi un sistema che si è ritorto nei confronti delle donne. Per questo ho detto che tante volte le donne sono causa del loro stesso problema.

DOMANDA:

La differenza tra l’imprenditore e il dipendente è dovuta anche al fatto che molto spesso non ci sono le strutture sociali per le dipendenti. Giustamente la signora Tadei ha detto che è iniziata la faccenda di dotare l’azienda di un nido, di una struttura, in maniera che queste persone che hanno avuto i figli, hanno la maternità, possano andare al lavoro con maggior sicurezza nei confronti della loro prole.

MARIA CRISCUOLO:

Il problema, signora, è che la ricerca è fatta sulle maternità a rischio, dunque prima che nasca. Allora, voglio dire, finché uno non ce l’ha…

DOMANDA:

Ho capito, ma c’è anche la faccenda che la dipendente si è sentita molto bistrattata perché, sia nelle assunzioni sia nelle valutazioni dei meriti della professionalità, c’è sempre stato questo discorso vecchio di generazioni, stranamente maschilista, per cui la donna deve fare i figli, quindi non mi produce come un uomo, perché molte volte o ha il pensiero del figlio  oppure della maternità che sta per avere.

MARIA CRISCUOLO:

Però oggi, col telelavoro, il lavoro via web o via Internet, se uno ha la volontà di lavorare… Sicuramente questo divario ci sta, ma con una serie di aiuti sociali che stanno mettendo in piedi le aziende…
DOMANDA:

Ma questo problema lo stiamo affrontando adesso, non lo abbiamo affrontato dieci anni fa, per esempio. Questo è un ottimo elemento positivo per le donne che vogliono intraprendere, sia come dipendenti, perché possono dare un maggior apporto all’impresa, e sia come imprenditrici.

MARIA CRISCUOLO:

L’imprenditore è un’entità, ma per arrivare ad ottenere dei risultati come imprenditori è ovvio che lei ha bisogno dei dipendenti, di una squadra che le funziona. Un’altra cosa va chiarita, è che adesso qui l’argomento era fare impresa, però l’impresa è una sorta di famiglia integrata tra colui o colei che fa l’imprenditore, che dunque fa il rischio d’impresa, e i dipendenti che lavorano all’interno dell’impresa. Se lei non ha dei dipendenti - che poi possono essere dipendenti base, quadri o dirigenti - all’altezza, non riesce, anche con la bravura dell’imprenditore, ad arrivare dove è arrivato. Anche la dottoressa prima stava dicendo che lei è un imprenditore di seconda generazione, che ancora suo papà è in azienda, ma che il loro passaggio generazionale è aiutato da un team di dirigenti che, siccome stanno in azienda da tanti anni, sono abbastanza strutturati e dunque fanno da ponte. I dipendenti poi alla fine sono l’azienda, ossia l’imprenditore, senza tutta la struttura, potrebbe fare il libero professionista, che è una cosa diversa.

DOMANDA:

Solo che, signora, bisogna che i dipendenti siano anche motivati per andare avanti, occorre che esista questa sinergia fra imprenditore e dipendente. Perché se il dipendente non è motivato non esiste collaborazione.

MARIA CRISCUOLO:

Beh, io lì non posso entrare, perché  quelle sono politiche di motivazione aziendale. Io sono cresciuta in una scuola francese, ho lavorato in America, quindi la mia azienda è molto impostata sui premi di produttività e sulla produzione, sulla meritocrazia. Sicuramente le persone devono essere motivate, ma questo vale anche in casa. Se qualcuno è motivato ad  aiutare fa, sennò fa a meno.

DOMANDA:

A proposito di casa, volevo raccontare questa cosa che mi è successa la settimana scorsa. Sono un’organizzatrice di mercatini medioevali, lavoro anche, ho una piccolissima impresa. Torno a casa e mi sento dire da mia suocera: “Ma dove sei stata tutto questo tempo? Hai abbandonato 4 figli”. E’ una mentalità molto difficile da cambiare, non solo nell’ambiente di lavoro  ma anche nella famiglia.

MARIA CRISCUOLO:

Sì, purtroppo è la realtà sociale che deve cambiare, non tanto la realtà del lavoro. Infatti i dati sono stati presi da indagini fatte a campione sul territorio, non tra gli imprenditori. Hanno fermato sua suocera e le hanno chiesto: “Lei che ne pensa?”. Ha capito? Per questo poi escono in questa maniera.

DOMANDA:

Una domanda alla signora Patuzzi: ci potrebbe specificare meglio quali sono gli altri servizi che offrite?

DANIELA PATUZZI:

Sì, innanzitutto dobbiamo distinguere tra quello che facciamo noi su specifici progetti di imprenditorialità femminile, dove non ci sono agevolazioni finanziarie: noi facciamo un lavoro sulle donne, e poi saranno loro a decidere se intraprendere e con quali capitali, facendosi aiutare da noi o da qualcun altro. In quel caso sono progetti mirati, che noi promuoviamo su alcuni territori, andando incontro possibilmente al target, quindi scegliendo per esempio le neolaureate, ecc. Ci occupiamo di orientare, informare, formare, rispetto alla creazione di impresa: quindi,  dare un minimo di primi strumenti pratici per capire che cosa è un’impresa, come deve essere gestita. E accompagnare anche quel primo passo che è l’idea della messa a punto dell’idea imprenditoriale nel piano d’impresa. Poi c’è il pacchetto di servizi reali, all’interno degli strumenti agevolativi che noi gestiamo. In quel caso, come dicevo prima, è strumentazione indifferenziata, paritetica, vale per i maschi come per le femmine. Vengono realizzati sul territorio, dalle nostre sedi regionali, dei seminari informativi e di accompagnamento  alla progettazione, e in più viene offerta una vera e propria assistenza tecnica e gestionale nel primo anno dell’attività. Questo per quanto riguarda l’autoimpiego. Tra l’altro, siccome sappiamo che avere a che fare con delle leggi agevolative non è mai facile - molto spesso sono fallimentari proprio perché estremamente complesse dal punto di vista burocratico - noi in qualche modo aiutiamo gli imprenditori, spieghiamo quali carte servono, controlliamo che sia tutto a posto. Insomma, cerchiamo di superare anche questo classico gap dato dalla burocrazia all’italiana. Una cosa che è rimasta a valle dell’osservatorio per l’imprenditorialità femminile che ci aveva affidato il dipartimento nel ’97, è stato il sito, attualmente ancora online, www.osservatoriodonna.it, che offre un percorso di orientamento e formazione on line, interattivo, molto carino, molto adatto a chi è del tutto nuovo rispetto a queste tematiche ma ha voglia di cominciare a mettersi alla prova. Spero di avere risposto.

DOMANDA:

Io lavoro per un istituto di ricerca dell’Ipermercato a Roma. La mia domanda per la signora imprenditore è: subiamo  spesso le varie virtù che portano a essere imprenditore. Ci fermiamo sempre sulla creatività, sulla virtù della tenacia, la perseveranza. Però vediamo un po’ gli imprenditori come un’imitazione della forza creativa di Dio. Nella sua esperienza, sente questa ispirazione tra gli altri imprenditori, sia donne che uomini? O no?

MARIA CRISCUOLO:

Io sono molto convinta e praticante, e credo che la religione aiuti. Non ho mai nominato i figli, perché io l’ho persa, insieme a mio marito, 9 anni fa. E credo che la fede aiuti moltissimo. Sono cresciuta in un asilo e in una scuola del Corpo Diplomatico quando ero piccola, e dunque quando ancora non c’erano queste differenze che si sentono oggi. Essendo una scuola di suore, in realtà c’erano anche i bambini musulmani, perché i bambini erano bambini e dunque l’asilo era fatto per tutto il Corpo Diplomatico. Dunque sono stata educata  a giocare con persone di fisionomie  e culture diverse. Io credo che un qualcosa che è sopra di noi comunque aiuti anche l’imprenditore a essere tale. Se fa un’indagine tra gli imprenditori, siano essi di una religione piuttosto che di un’altra, sono sempre molto religiosi. Poi crederanno in Dio, in Allah, in Buddha, in Maometto, in qualunque cosa, però hanno sempre un feeling molto importante con la fede. Tanto è vero che, con  la comunità imprenditoriale cattolica, anche a Roma e in Italia, facciamo molto spesso incontri. E poi questo Meeting ne è l’espressione più elevata che ci possa essere. Esistono presenze, in questo Meeting, di imprenditori assolutamente di primissimo rango, che non vengono solamente perché sono stati invitati  ma vengono al Meeting, come me che ci vengo da tanti anni, perché credono in quello che c’è dietro e che il Meeting esprime.

MODERATORE:

Mi coinvolge molto questa domanda, perché anche la mia famiglia è profondamente cattolica, e io penso che questa impostazione non possa non influenzare il proprio modo di fare impresa. E infatti la cosa a cui noi teniamo di più, al di là di tutto, è la cura delle persone, mettere al centro della nostra azienda la persona, e che questa possa, attraverso il lavoro, trovare una propria soddisfazione, trovare un proprio senso. E io penso che un’impostazione del genere uno ce l’abbia perché ha una certa radice, una certa tradizione. Però constato poi nei fatti, nell’esperienza, che porta assolutamente dei frutti enormi. Perché la gente da noi si sente davvero parte, imprenditore della nostra stessa impresa. Adesso ormai siamo una realtà di 500 persone, per cui non è più la piccola-media impresa, casa bottega o casa famiglia. Ma ancora si respira questo tipo di clima. Infatti la sfida è sempre di più mantenerlo, nel tempo, perché  è chiaro che più le dimensioni aumentano, più esiste il rischio che questa cosa si sfilacci. Però io penso che se riusciamo noi, come famiglia, a mantenere questo  come centro dei nostri valori, vai da tutte le parti. Perché poi sono davvero le persone che fanno l’impresa. Noi possiamo indirizzarli, possiamo guidarli, possiamo dargli fiducia, però poi in realtà il lavoro di tutti i giorni lo portano avanti loro. Per cui, per la mia impresa io non vedo altro, come filosofia dominante, che mettere al centro le persone che ci lavorano. Poi, se ci riesci  o no, è un tentativo. Però mettere al centro loro e renderli imprenditori della nostra impresa, secondo me, è un vantaggio anche competitivo enorme.

DOMANDA:

A questo proposito volevo chiedere, visto che siete disponibili a comunicarci qualcosa che ci può interessare fattivamente, che metodo usate? Cioè, nelle vostre imprese, come fate a tenere 500 persone in un ambiente familiare? Fate dei corsi, il premio di produzione, il tipo di rapporto personale? Che cosa?

MODERATORE:

C’è un po’ tutto, c’è il fatto che la nostra azienda è nata e cresciuta con le persone che adesso ci lavorano dentro, che sono state parte integrante di questo progetto imprenditoriale, che è cresciuto insieme a loro, per cui si sono sentiti assolutamente protagonisti di questa avventura. E sono riusciti in qualche modo a trasmetterlo alle generazioni successive, a far sì che loro stessi si sentissero a loro volta protagonisti. Noi come famiglia, in particolare, siamo molto presenti in azienda. La nostra è un’azienda priva di gerarchia, cioè da sempre mio padre mi ha insegnato che la regola più importante per un imprenditore è ascoltare. Per cui, lui ha l’ufficio insieme a tutti gli altri, tiene costantemente la porta aperta, e tutti sanno in azienda che chiunque vuole può entrare in ufficio da lui: e così succede. Costantemente c’è un dialogo, innanzitutto con i dirigenti, che sono quelli che poi dovranno avere il polso delle persone. Le ripeto, è un tentativo, è vero che più si diventa grandi più questo rapporto personale si rischia di perderlo. Però il nostro tentativo è proprio di andare nell’altra direzione, di mantenere questo rapporto rendendoli protagonisti di questa avventura. Che poi uno lo fa dal punto di vista della carriera: per esempio, noi prediligiamo la crescita interna, difficilmente da noi sono arrivati dirigenti dall’esterno. Per cui si vede nel proprio ventaglio di persone e si fanno crescere dal punto di vista professionale le persone che sono all’interno, che da anni lavorano in azienda. E questo motiva. Ovviamente anche tutta la parte di incentivazione è legata, ma io penso che sia proprio renderli parte di un progetto imprenditoriale, fargli capire che attraverso il lavoro possono trovare un significato alla loro vita, perché poi quando uno si impegna in quello che fa è più felice: uno lo vede esperienzialmente, no? Principalmente quello. Dopo ci stanno tutte le tecniche d’incentivazione, corsi di formazione, tutto. Però io penso che la prima grande cosa è renderli partecipi di un unico sogno imprenditoriale, e su quello motivarli.

DOMANDA:

All’inizio, quando una persona parte in un’attività imprenditoriale, e non è una famiglia, non è una dinastia, ha difficoltà a trovare un certo numero di clienti per pagare le spese. Quali sono gli strumenti migliori per trovare clienti, all’inizio, nei primi anni?

MARIA CRISCUOLO:

Guardi, io posso rispondere per me. Ho iniziato facendo cose, mettendo a frutto quelle che erano le mie conoscenze: sapere alcune lingue correntemente, aver fatto all’interno dell’ambasciata un po’ di lavoro di organizzazione o comunque averlo indirettamente vissuto. Ho cercato di metterlo a frutto tramite qualche piccola conoscenza, qualche curriculum, qualche azienda che conoscevo che magari cercava ogni tanto personale esterno, perché non erano grandi e dunque esternalizzavano qualche cosa. Sicuramente all’inizio uno non parte già con una commessa: tante volte si mette su un’azienda perché si ha una commessa, un business e allora ci si crea l’azienda. Ma quando si vuole creare l’azienda con qualche know how specifico, e poi andare avanti, bisogna capire un attimo quali sono i servizi che si potrebbe essere in grado di dare. Poi uno inizia ad avere qualche contatto e qualche relazione sulle quali si può iniziare a fare un minimo di fatturato.

MODERATORE:

Li abbiamo annoiati abbastanza? Direi proprio di sì. Vi saluto, vi ringrazio della partecipazione e buon Meeting.
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